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Èuscito, in questi
giorni, un album di
fotografie scattate da

fotografi dalle SS in
Auschwitz. Sono riprese del
binario dove i nuovi arrivati
in Birchenau erano
selezionati: alle camere a
gas, subito, vecchi, malati,
donne, bambini ebrei; al
lavoro, gli idonei, con la
certa morte, consunti dal
lavoro per gli stenti e le
sevizie.
Non sono soltanto immagini
di una indicibile crudeltà,
tanto spietata. Sono
soprattutto la
rappresentazione di una
normalità del male.

Se è vero che il progetto
di dimensioni
apocalittiche di un tale

sconfinato crimine nacque da uomini come noi, come
avrebbe detto Primo Levi, possiamo essere certi che la
vittoria dell’aprile del ‘45, di altri uomini come noi, sul
nazismo e sul fascismo, abbia veramente definitivamente
tagliate le radici di tanto male?
Sì, possiamo esserne certi!
Se è vero che un progetto di guerra e di sterminio di
dimensioni apocalittiche nacque nel contesto della cultura
di tutte le donne e di tutti gli uomini d’Europa, è vero
anche che da quella stessa cultura sorsero le forze
antagoniste capaci di affrontare lo scontro e di abbattere il
mostro generato dal sonno della ragione.
La cultura europea ha dimostrato di essere ben capace di
produrre le forze necessarie per combattere il male del
nazismo e del fascismo, sia pure pagando il prezzo
estremo di tante vite per rispondere al richiamo dell’etica
della responsabilità.
Perché dovremmo dimenticare che in tutta Europa, donne,
uomini, operai, contadini, intellettuali, magistrati, artigiani
e professori, furono capaci di prendere subito le armi
contro i fascisti e contro i nazisti? E lo fecero pagando con
la loro vita il prezzo della lotta per la libertà; pagando il
prezzo della vittoria con milioni di vittime, torturate,
impiccate, fucilate, deportate nei campi di annientamento
nazisti.

Perché dovremmo dimenticare i milioni di deportati
politici europei e i 40.000 deportati politici italiani
assassinati nei campi nazisti? Assassinati nei campi

proprio per avere preso le armi contro i loro progetti di
morte.
Perché dovremmo dimenticare gli operai che in Italia, di
fronte al mondo stupito per tanto coraggio, scesero in
sciopero durante l’occupazione tedesca, per denunciare la

guerra ed i suoi orrori e gli
orrori del collaborazionismo
fascista?

Tutti quelli che per gli
scioperi furono
arrestati dai fascisti e

consegnati alle SS, tutti,
nessuno escluso, vennero
deportati esclusivamente a
Mauthausen, oltre l’80%
lasciò la vita per selezione
immediata all’arrivo, inviati
subito ad Hartheim per la
gassazione; o in seguito, per
consunzione fisica con il
lavoro nelle cave nelle
gallerie, per fame, per
freddo, per torture o per
iniezioni di benzina al
cuore, metodo rapido,
individuale, per dare subito
la morte a chi, non rendendo
più sul lavoro, non si

decideva ancora a morire.
Metodo tipico di Mauthausen per mantenere l’efficienza
del lavoro dei deportati politici costante, di cui non si parla
mai; metodo praticato da 49 medici, come fu accertato nel
processo celebrato contro di loro.
Mauthausen, campo dove per 5 anni furono impiccati o
fucilati in media almeno due persone ogni giorno, campo
dove ancora il 22 aprile del 1945 le SS, continuando
scrupolosamente  nel loro programma di sterminio, anche
alla vigilia del giorno in cui furono definitivamente
debellate, selezionarono e assassinarono con il gas 3.000
deportati.

Perché dovremmo dimenticare che Milano è città
Medaglia d’oro della Resistenza proprio per i suoi
partigiani caduti in combattimento, ma anche per i

tanti suoi patrioti fucilati dai fascisti e dai nazisti, al campo
Giurati, all’Arena Civica, in piazzale Loreto, alla Borletti,
a Fossoli, al poligono di tiro di piazzale Accursio, alla
Caproni, in viale Tibaldi.
Milano città Medaglia d’oro della Resistenza proprio
anche per le centinaia dei suoi operai, scesi in sciopero
contro la guerra e contro l’occupazione, deportati a
Mauthausen. È vero che il tempo logora le lapidi dei
caduti di Milano, le quali scompaiono dalla facciata dei
palazzi nuovi che sostituiscono i vecchi insediamenti.
Ma anche se sulle nuove case non rimanesse, un giorno,
neppure una delle tante lapidi che consacrarono sui vecchi
edifici l’epopea della lotta combattuta in Milano contro il
fascismo ed il nazismo, nel cuore e nella intelligenza dei
milanesi rimarranno sempre, intatti, il messaggio e la
lezione etica di chi capì che la promozione umana, nella
libertà e nella giustizia, vale più della vita stessa.

Gianfranco Maris

Perché
non dobbiamo

dimenticare
Pubblichiamo una sintesi del discorso 

di Gianfranco Maris pronunciato a Milano 
nella Giornata della Memoria
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